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pensare?” – “No”. Sempre estroverso, verso l’altro. Il desiderio non può 
crescere così, tu vivi il momento, saziato nel momento e non cresce il 
desiderio. Molte persone soffrono perché non sanno che cosa vogliono dalla 
propria vita; probabilmente non hanno mai preso contatto con il loro desiderio 
profondo, mai hanno saputo: “Cosa vuoi dalla tua vita?” – “Non so”. Da qui il 
rischio di trascorrere l’esistenza tra tentativi ed espedienti di vario tipo, senza 
mai arrivare da nessuna parte, e sciupando opportunità preziose. E così alcuni 
cambiamenti, pur voluti in teoria, quando si presenta l’occasione non vengono 
mai attuati, manca il desiderio forte di portare avanti una cosa. Se il Signore 
rivolgesse a noi, oggi, per esempio, a uno qualsiasi di noi, la domanda che ha 
fatto al cieco di Gerico: «Che cosa vuoi che io faccia per te?» (Mc 10,51) – 
pensiamo il Signore a ognuno di noi oggi domanda questo: “che cosa vuoi che 
io faccia per te?” -, cosa risponderemmo? Forse, potremmo finalmente 
chiedergli di aiutarci a conoscere il desiderio profondo di Lui, che Dio stesso ha 
messo nel nostro cuore: “Signore che io conosca i miei desideri, che io sia una 
donna, un uomo di grandi desideri” forse il Signore ci darà la forza di 
concretizzarlo. È una grazia immensa, alla base di tutte le altre: consentire al 
Signore, come nel Vangelo, di fare miracoli per noi: “Dacci il desiderio e fallo 
crescere, Signore”. Perché anche Lui ha un grande desiderio nei nostri 
confronti: renderci partecipi della sua pienezza di vita. Grazie. 
 
 

Ti ho cercato, o Signore della vita, 
e tu mi hai fatto il dono di trovarti: 
te io voglio amare, mio Dio. 

Perde la vita, chi non ama te: 
chi non vive per te, Signore, 
è niente e vive per il nulla. 

Accresci in me, ti prego, 
il desiderio di conoscerti 
e di amarti, Dio mio: 
 

 

 
dammi, Signore,  
ciò che ti domando. 

Anche se tu mi dessi                                               
il mondo intero, 
ma non mi donassi te stesso, 
non saprei cosa farmene, Signore. 

Dammi te stesso, Dio mio! 
Ecco, ti amo, Signore: 
aiutami ad amarti di più. 
 

ANSELMO D'AOSTA 
 
 

SSEETTEE  ddii  PPAARROOLLAA  
 

dal 23 al  29 ottobre 2022 
30a Settimana del Tempo Ordinario 

  

  

Il pubblicano, fermatosi a distanza, non osava nemmeno                                           
alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto  

  

VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  
CCoommmmeennttoo  
PPrreegghhiieerraa  
IImmppeeggnnoo  
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Domenica 23 ottobre 2022 
Liturgia della Parola Sir 35,15-17.20-22; Sal 33; 2Tm 4,6-8.16-18; Lc 18,9-14 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano 
l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini 
salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, 
stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come 
gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 
Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che 
possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno 
alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di 
me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua 
giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà 
esaltato». 

 
…È MEDITATA 
Il fariseo e il pubblicano. Due uomini 
che salgono al tempio a pregare. Due 
storie srotolate per essere afferrate 
dalle mani di Dio. Due modi diversi 
di stare davanti a Lui, agl'altri e a se 
stessi. La parabola che oggi la liturgia 
ci consegna, ci fa fare un percorso 
molto importante: i due protagonisti 
sono presentati con lo stile della loro 
preghiera, con il loro modo di 
mettersi davanti a Dio, ma in realtà 
essi sono fotografati anche nel loro 
stile di vita, nel loro modo di porsi 
davanti agli altri e a se stessi. La 
preghiera di questi due uomini ci 
svela il loro mondo interiore e ci fa 
scoprire che lo stile con il quale 
stiamo davanti a Dio, dipende da 
quale idea di Lui, di noi e degl'altri, 
abbiamo nel cuore. Ricordo un amico 
gesuita che amava ripetere: "Dimmi 
come preghi e ti dirò in che Dio 
credi." Ecco una prima fondamentale 
provocazione che ci viene da questa 
parabola: se la tua preghiera è stanca, 

ripetitiva, distratta, forse devi 
impegnarti un po' di più e magari 
cercare un orario o un luogo migliore 
per viverla in pienezza; oppure - e 
questo è il messaggio della parabola - 
ti devi chiedere se quel Dio che 
preghi è davvero quello che ha svelato 
Gesù oppure se è un puzzle di 
cristianesimo sbiadito, superstizioni e 
consuetudini che ti sei costruito al fai-
da-te della religione. Penso che sia 
davvero molto importante farsi 
onestamente queste domande, perché 
ho incontrato molte persone che si 
sono scoraggiate nella loro esperienza 
di preghiera, perché si rivolgevano ad 
un Dio che era il frutto delle loro 
proiezioni e dei loro desideri, ma che 
nulla aveva a che fare con il Dio di 
Gesù. 
Ora vediamo più da vicino i due 
personaggi. Il fariseo si rivolge a Dio 
sbandierando i suoi meriti - per altro 
reali - e si permette, forte della sua 
giustizia e rettitudine, di giudicare 

 15

avanti sempre perché tu vuoi arrivare a quello: “Io desidero quello”. In effetti, 
un valore diventa bello e più facilmente realizzabile quando è attraente. Come 
ha detto qualcuno, «più che essere buoni è importante avere la voglia di 
diventarlo». Essere buoni è una cosa attraente, tutti vogliamo essere buoni, 
ma abbiamo la voglia di diventare buoni? Colpisce il fatto che Gesù, prima di 
compiere un miracolo, spesso interroga la persona sul suo desiderio: “Vuoi 
essere guarito?”. E a volte questa domanda sembra fuori luogo, ma si vede che 
è ammalato! Ad esempio, quando incontra il paralitico alla piscina di Betzatà, il 
quale stava lì da tanti anni e non riusciva mai a cogliere il momento giusto per 
entrare nell’acqua. Gesù gli chiede: «Vuoi guarire?» (Gv 5,6). Come mai? In 
realtà, la risposta del paralitico rivela una serie di resistenze strane alla 
guarigione, che non riguardano soltanto lui. La domanda di Gesù era un invito 
a fare chiarezza nel suo cuore, per accogliere un possibile salto di qualità: non 
pensare più a sé stesso e alla propria vita “da paralitico”, trasportato da altri. 
Ma l’uomo sul lettuccio non sembra esserne così convinto. Dialogando con il 
Signore, impariamo a capire che cosa veramente vogliamo dalla nostra vita. 
Questo paralitico è l’esempio tipico delle persone: “Sì, sì, voglio ,voglio” ma 
non voglio, non voglio, non faccio nulla. Il voler fare diventa come un’illusione 
e non si fa il passo per farlo. Quella gente che vuole e non vuole. È brutto 
questo e questo ammalato 38 anni lì, ma sempre con le lamentele: “No, sai 
Signore ma sai che quando le acque si muovono – che è il momento del 
miracolo – tu sai, viene qualcuno più forte di me, entra e io arrivo in ritardo”, e 
si lamenta e si lamenta. Ma state attenti che le lamentele sono un veleno, un 
veleno all’anima, un veleno alla vita perché non ti fanno crescere il desiderio di 
andare avanti. State attenti con le lamentele. Quando si lamentano in famiglia, 
si lamentano i coniugi, si lamentano uno dell’altro, i figli del papà o i preti del 
vescovo o i vescovi di tante altre cose… No, se voi vi ritrovate in lamentela, 
state attenti, è quasi peccato, perché non lascia crescere il desiderio. Spesso è 
proprio il desiderio a fare la differenza tra un progetto riuscito, coerente e 
duraturo, e le mille velleità e i tanti buoni propositi di cui, come si dice, “è 
lastricato l’inferno”: “Sì, io vorrei, io vorrei, io vorrei…” ma non fai nulla. 
L’epoca in cui viviamo sembra favorire la massima libertà di scelta, ma nello 
stesso tempo atrofizza il desiderio - tu vuoi soddisfarti continuamente - per lo 
più ridotto alla voglia del momento. E dobbiamo stare attenti a non atrofizzare 
il desiderio. Siamo bombardati da mille proposte, progetti, possibilità, che 
rischiano di distrarci e non permetterci di valutare con calma quello che 
veramente vogliamo. Tante volte, troviamo gente - pensiamo ai giovani per 
esempio - con il telefonino in mano e cercano, guardano… “Ma tu ti fermi per 
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PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 12 ottobre 2022 

Catechesi sul discernimento. 5. Gli elementi del discernimento. Il desiderio 

In queste catechesi stiamo passando in rassegna gli elementi del 
discernimento. Dopo la preghiera e la conoscenza di sé, cioè pregare e 
conoscere se stesso, oggi vorrei parlare di un altro “ingrediente” per così dire 
indispensabile: oggi vorrei parlare del desiderio. Infatti, il discernimento è una 
forma di ricerca, e la ricerca nasce sempre da qualcosa che ci manca ma che in 
qualche modo conosciamo, abbiamo il fiuto. Di che genere è questa 
conoscenza? I maestri spirituali la indicano con il termine “desiderio”, che, alla 
radice, è una nostalgia di pienezza che non trova mai pieno esaudimento, ed è 
il segno della presenza di Dio in noi. Il desiderio non è la voglia del momento, 
no. La parola italiana viene da un termine latino molto bello, questo è 
curioso: de-sidus, letteralmente “la mancanza della stella”, desiderio è una 
mancanza della stella, mancanza del punto di riferimento che orienta il 
cammino della vita; essa evoca una sofferenza, una carenza, e nello stesso 
tempo una tensione per raggiungere il bene che ci manca. Il desiderio allora è 
la bussola per capire dove mi trovo e dove sto andando, anzi è la bussola per 
capire se sto fermo o sto andando, una persona che mai desidera è una 
persona ferma, forse ammalata, quasi morta. È la bussola se io sto andando o 
se io mi fermo. E come è possibile riconoscerlo? Pensiamo, un desiderio 
sincero sa toccare in profondità le corde del nostro essere, per questo non si 
spegne di fronte alle difficoltà o ai contrattempi. È come quando abbiamo 
sete: se non troviamo da bere, non per questo rinunciamo, anzi, la ricerca 
occupa sempre più i nostri i pensieri e le nostre azioni, fino a che diventiamo 
disposti a qualsiasi sacrificio per poterla placare, quasi ossessionato. Ostacoli e 
insuccessi non soffocano il desiderio, no, al contrario lo rendono ancora più 
vivo in noi. A differenza della voglia o dell’emozione del momento, il desiderio 
dura nel tempo, un tempo anche lungo, e tende a concretizzarsi. Se, per 
esempio, un giovane desidera diventare medico, dovrà intraprendere un 
percorso di studi e di lavoro che occuperà alcuni anni della sua vita, di 
conseguenza dovrà mettere dei limiti, dire dei “no”, anzitutto ad altri percorsi 
di studio, ma anche a possibili svaghi e distrazioni, specialmente nei momenti 
di studio più intenso. Però, il desiderio di dare una direzione alla sua vita e di 
raggiungere quella meta - arrivare medico era l’esempio - gli consente di 
superare queste difficoltà. Il desiderio ti fa forte, ti fa coraggioso, ti fa andare 
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duramente gli altri. La sua preghiera è 
autoreferenziale, non attende nulla da 
Dio, non si apre alla relazione con 
Lui. Ha già i suoi meriti e gli bastano 
quelli. E' un uomo talmente pieno di 
sé e della sua bravura, che per Dio 
non c'è posto. Il fariseo è 
irreprensibile nel rispetto della legge, 
forse fa pure di più di quello che gli è 
chiesto, le sue opere sono buone, non 
c'è dubbio; ma ciò che non è buono è 
il suo modo di valutarle e di 
considerarle; ciò che non è buono è la 
sua presunzione e il giudizio tagliente 
sfoderato sul pubblicano. Di cristiani 
così, purtroppo, ne ho conosciuti 
parecchi. Pieni della loro giustizia, 
della loro bravura, delle loro 
partecipazioni ai gruppi parrocchiali o 
agli incontri dei movimenti, da 
sentirsi in dovere di puntare il dito 
contro quei fratelli e quelle sorelle che 
forse - proprio da loro - si sarebbero 
aspettati una mano tesa, un sorriso, un 
riflesso del cuore del Rabbì di 
Nazareth. Il pubblicano, invece, 
cosciente del suo peccato, della sua 
connivenza traditrice con l'invasore 
romano, si mette davanti a Dio con 
tutta la sua miseria e il desiderio del 
perdono. Sa che qualcosa deve 
cambiare e ne chiede la forza. Sa che 
da solo non può farcela, che ha 
bisogno del perdono di Dio. 
Di cristiani così, per fortuna, ne ho 
conosciuti parecchi. Uomini e donne 
che si sono affidati alle mani di Dio; 

che hanno smesso di contrattare con 
Lui e si sono abbandonati, consegnati 
al suo abbraccio affidabile; che hanno 
smesso di vivere pieni di sensi di 
colpa e si sono fidati della potenza del 
perdono di Dio, della sua novità 
consegnata alle nostre mani; che 
hanno iniziato ad amare la Chiesa 
come comunità di peccatori perdonati 
che si accolgono, smettendo di 
puntare il dito, di giudicare, di 
escludere, di sognare la comunità 
perfetta (che, chissà perché, è sempre 
a propria immagine e somiglianza...). 
Di cristiani così ne ho conosciuti 
tanti. Uomini e donne silenziosi, 
umili, granitici nella fede, profetici 
nello sguardo, incandescenti nella 
preghiera. Coraggio, cari amici! 
Lasciamoci graffiare da questa Parola, 
mettiamoci nudi davanti a Lui, 
riprendiamo il filo della nostra 
preghiera e con umiltà ripetiamo la 
domanda sincera degli apostoli: 
"Signore, insegnaci a pregare!"  
---------------------------------------------- 
 Il fariseo non sta affatto pregando, le 
sue sono parole vuote e non attraggono 
il Signore. Il pubblicano, umiliandosi e 
battendosi il petto, usa verità davanti a 
Dio. Manifesta il suo peccato e chiede 
perdono, non vuole elogi, ma desidera il 
cuore misericordioso del Padre. Quando 
il cuore di Dio e il cuore dell’uomo si 
parlano, ecco che avviene la vera 
preghiera.

 

…È PREGATA 
Signore Gesù, aiutami a riconoscermi peccatore e bisognoso della tua infinita 
misericordia. Che io non abbia la presuntuosa convinzione di essere sempre 
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nel giusto, invece di additare il peccato dell’altro, lo aiuti soprattutto con la 
preghiera. Che io non cerchi mai di essere al centro dell’attenzione e non 
brami gli applausi della gente. Signore, aiutami ad essere umile come te. 
Dammi il tuo cuore. O Dio, abbi pietà di me peccatore. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 
Oggi celebriamo anche la Giornata Missionaria Mondiale che, quest’anno, ha 
come tema “Di me sarete testimoni” (At 1,8).  
Papa Francesco, nel messaggio per questa giornata, ci ricorda che “Ai discepoli 
è chiesto di vivere la loro vita personale in chiave di missione: sono inviati da Gesù 
al mondo non solo per fare la missione, ma anche e soprattutto per vivere la 
missione a loro affidata; non solo per dare testimonianza, ma anche e 
soprattutto per essere testimoni di Cristo.  È Cristo, e Cristo risorto, Colui che 
dobbiamo testimoniare e la cui vita dobbiamo condividere. I missionari di 
Cristo non sono inviati a comunicare sé stessi, a mostrare le loro qualità e 
capacità persuasive o le loro doti manageriali. Hanno, invece l’altissimo onore 
di offrire Cristo, in parole e azioni, annunciando a tutti la Buona Notizia della 
sua salvezza con gioia e franchezza, come i primi apostoli. Infine, a proposito 
della testimonianza cristiana, rimane sempre valida l’osservazione di San Paolo 
VI: «L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta 
i maestri lo fa perché sono dei testimoni». Perciò è fondamentale, per la 
trasmissione della fede, la testimonianza di vita evangelica dei cristiani. D’altra 
parte, resta altrettanto necessario il compito di annunciare la sua persona e il 
suo messaggio. Nell’evangelizzazione, perciò, l’esempio di vita cristiana e 
l’annuncio di Cristo vanno insieme. L’uno serve all’altro. Sono i due polmoni 
con cui deve respirare ogni comunità per essere missionaria. Questa 
testimonianza completa, coerente e gioiosa di Cristo sarà sicuramente la forza 
di attrazione per la crescita della Chiesa anche nel terzo millennio. 
 
Lunedì 24 ottobre 2022 

Liturgia della Parola Ef 4, 32 - 5, 8; Sal 1; Lc 13, 10-17 
LA PAROLA DEL SIGNORE                          …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. 
C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva 
e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le 
disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e 
subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, 
sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la 
parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli 
dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: 
«Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o 
l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di 
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occupare i posti destinati agli invitati 
più ragguardevoli quando si è invitati 
a pranzo, per evitare di dover poi 
lasciare il posto a un ospite più 
importante. Tali regole erano 
frequenti nel giudaismo, dove 
l'autorità e la gerarchia delle persone 
avevano grande importanza. Tuttavia, 
non è possibile che Gesù si limiti a 
dare delle regole di galateo. Egli, 
partendo da un aspetto quotidiano, ci 
suggerisce un nuovo atteggiamento: la 
ricerca dell'ultimo posto, 
atteggiamento della persona libera, 
capace di mettersi a servizio delle 
altre persone. In questo brano si 
coglie pure la preoccupazione di Luca 
verso i poveri. Forse riproponendo 
queste parole Luca aveva di mira 
anche la propria comunità cristiana, 
invitandola a non fare discriminazioni 
verso i cristiani poveri in occasione 
dei pasti comuni. La novità portata da 

Gesù richiede una nuova relazione: 
l'amore che non calcola e che toglie 
l'ineguaglianza e la discriminazione 
tra gli uomini. 
-------------------------------------------------
----- 
Questa parabola richiama la lezione del 
Magnificat. La canzone di Maria ci rivela 
che Dio abbassa i potenti e innalza gli 
umili. La corsa al primo posto, la sete del 
possesso, la brama dell'avere ci 
allontanano dalla buona notizia del 
Vangelo, che è compresa solo dagli umili, 
da coloro che seguono Gesù da vicino. In 
noi tutti, purtroppo, c'è l'ansia della 
gloria, viviamo dello sguardo e della 
stima dell'altro. Dimentichiamo la vita e 
le scelte del Maestro, che non ha cercato 
divani per il pranzo di nozze, ma si è 
adagiato sul legno della mangiatoia e su 
quello della croce. L'umiltà “ è il 
distintivo di Cristo, il colore della sua 
bandiera”.

 

…È PREGATA 
Signore Gesù, che c’inviti al tuo banchetto, rendici umili commensali che si 
cibano del tuo Corpo e della tua Parola. Scusaci se, spesso, vogliamo occupare 
i primi posti senza guardare ai nostri fratelli. Il tuo Cuore misericordioso attiri 
gli sguardi di tutti noi, farisei di oggi, perché possiamo convertirci e imparare 
da te che prediligi l’ultimo posto. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 
Dio ha due troni. Uno nel più alto dei cieli, l'altro nel più umile dei cuori.
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data la forza per comporre le nostre 
conflittualità. (...) Perciò, tanto Simone il 
Cananeo quanto Giuda Taddeo ci 
aiutino a riscoprire sempre di nuovo e a 

vivere instancabilmente la bellezza della 
fede cristiana, sapendone dare 
testimonianza forte e insieme.                        
                                          BENEDETTO XVI

 
…È PREGATA 
Chi manderò a portare pace?  Eccomi, manda me! 
Chi manderò a donare amore?  Eccomi, manda me! 
Chi manderò a portare luce?  Eccomi, manda me! 
Chi manderò a donare gioia?  Eccomi, manda me! 
Chi manderò a colorare il cielo? Eccomi, manda me! 

 
…MI IMPEGNA 
Gesù sceglie i suoi più stretti collaboratori; coloro che lo aiuteranno per 
l'annuncio del Vangelo. L'iniziativa parte da lui, esclusivamente da lui, o 
meglio dal Padre. Gesù, infatti, non fa nulla senza il Padre. Ecco perché passa 
tutta la notte in preghiera. Per Gesù, e quindi per ogni comunità cristiana, la 
preghiera è all'origine di ogni scelta, di ogni azione. Potremmo dire che la 
preghiera è la prima opera che Gesù compie, quella che sta a fondamento di 
tutte le altre. 
 
Sabato 29 ottobre 2022 

 

Liturgia della Parola Fil 1, 18-26; Sal 41; Lc 14, 1.7-11 
LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
 
Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi 
stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come 
sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non 
metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e 
colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cédigli il posto!”. Allora dovrai 
con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a 
metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: 
“Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. 
Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». 
 

…È MEDITATA 
Tutto il capitolo 14 è ambientato 
attorno a una tavola. Il genere 
letterario del convito era molto usato 
negli scritti filosofici e sapienziali. 
Attorno a una tavola imbandita si 

affrontano diversi argomenti, si 
ascolta la parola di un maestro. Così 
Luca utilizza la cornice di un pranzo 
per inserire diversi insegnamenti di 
Gesù, che suggerisce di non cercare di 
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Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva 
essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». 
Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre 
la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute. 
 

…È MEDITATA 
Gesù è sempre attento a chi ha 
bisogno di aiuto. Il suo ministero di 
evangelizzazione non lo pone a 
distanza dalle realtà di sofferenza. Si 
accorge di una donna curva che non 
ha neppure parole per attirare la sua 
attenzione. Anche se il giorno sacro 
del sabato voleva che lo sguardo 
dell'ebreo osservante fosse totalmente 
ed esclusivamente teso verso Dio, 
Gesù agisce in nome di un Dio che è 
Padre ed ha mandato il proprio figlio 
"ad annunziare ai poveri il lieto 
messaggio, a proclamare ai prigionieri 
la liberazione". Ecco allora che la 
donna curva e infelice può essere 
liberata dalla paralisi. Il Maestro l'ha 
vista, l'ha chiamata: "Donna, sei libera 
dalla tua infermità". Ora, colei che 
stava quasi raggomitolata su se stessa, 
si alza e glorifica Dio. E' il miracolo 

della vita, quasi una risurrezione per 
una gioia piena. 
---------------------------------------------- 

Un pensiero e una preghiera per tutte 
quelle donne che non ricevono                       
neanche un semplice sorriso. 

Un pensiero e una preghiera per quelle 
maltrattate anche tra le mura 

domestiche, che nel silenzio                                
vivono il loro dramma. 

Un pensiero e una preghiera per quelle 
bambine che sono mutilate,  

violentate, uccise. 
Un pensiero e una preghiera per le 

donne di paesi dove in nome di leggi e 
consuetudini sono private                                    
della loro dignità e libertà. 

Un pensiero, una preghiera e un grazie 
sincero a tutte quelle donne che non 

vivono la vita solo per se stesse, ma sono 
"esempio" in famiglia, a lavoro,                      

nella società. 
 

…È PREGATA 
Dio di infinita bontà, che nella croce del tuo Cristo hai liberato l'uomo da 
qualsiasi schiavitù, donaci di vivere sempre in rendimento di grazie e di 
manifestare al mondo la gioia della salvezza. 

 

…MI IMPEGNA 
Fratelli, siate benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a 
vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. Fatevi dunque imitatori di Dio, 
quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha 
amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. 
san Paolo apostolo agli Efesìni 
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Martedì 25 ottobre 2022 
Liturgia della Parola Rm 8,18-25; Sal 125; Lc 13,18-21 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa 
lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e 
gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo 
vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso 
paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò 
in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 

 
…È MEDITATA 
Davvero di tutti i semi, quello di 
senapa, simile a una punta di spillo, è 
il più piccolo. E che cos'è un pugnetto 
di lievito che scompare nella massa di 
farina? Però attenzione! Il 
piccolissimo seme è di tale potenza 
vitale che nella terra attecchisce e 
cresce fino ad avere rami robusti che 
possono ospitare gli uccelli dell'aria. 
E il lievito, pur perdendosi dentro la 
massa della farina, è capace di farla 
tutta fermentare. Così è il Regno di 
Dio – dice Gesù -, cioè la forza 
dinamica della sua vita dentro di noi. 
Sì, il Regno di Dio è il mistero del suo 
amore che agisce dentro il nostro 
cuore e, se acconsentiamo a vivere il 
Vangelo, diventa continua 
conversione della nostra mente alla 
mentalità di Gesù, conversione del 
cuore al suo modo di amare e di agire. 
Ciò che conta non è certo la potenza, 
la vistosità, l'efficienza dell'apparato 
esteriore delle opere. Anzi, guai a 

cercare questo. Ciò che conta è 
l'attenzione e la piena apertura al 
mistero di Gesù, al suo modo di 
regnare che è servizio d'amore fino a 
dare la vita. Questo è il Regno! E non 
fa spettacolo, né chiasso. È piccolezza 
che misteriosamente esplode dentro la 
storia, in stupende realizzazioni 
d'amore. Oggi, nella mia pausa 
contemplativa, mi soffermerò a 
contemplare le meraviglie di Dio 
nella vita dei santi: come me deboli, 
piccoli, ma tutti donati alla causa del 
Regno: piccoli "semi" diventati alberi 
forti che "ospitano" ancora oggi tanti 
"uccelli" (= uomini, donne, giovani di 
ogni nazione e stato sociale) in ordine 
alla salvezza. 
------------------------------------------ 
Il nostro lavoro apostolico è solo una 
goccia d'acqua in un oceano, ma se 
trascuriamo di versarla, l'oceano sarà 
meno profondo di una goccia. 
Madre Teresa di Calcutta 

 
…È PREGATA 
O Padre, che, per edificare il tuo regno e portare a compimento l’opera della 
salvezza, usi strumenti semplici e chiedi la collaborazione degli umili, liberaci 
dalla mania di grandezza, ma pure dalla sindrome della inadeguatezza. 
Chiunque viene da Te chiamato non vada in cerca di cose grandi, ma neppure 
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Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi 
discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e 
dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere 
guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri 
venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una 
forza che guariva tutti. 
 

…È MEDITATA 
Profondamente uomo di preghiera, 
Gesù, prima di scegliersi il gruppo più 
ristretto dei discepoli che 
collaboreranno con Lui e 
prolungheranno poi la sua stessa 
missione - gli Apostoli appunto - 
passa tutta la notte in preghiera sul 
monte, in dialogo con Dio. Questa 
informazione importante che ci viene 
da Luca, l'evangelista più attento a 
mettere in evidenza la preghiera di 
Gesù, vuole significare che la 
chiamata dei Dodici non è stata una 
mera scelta terrena, ma condivisa col 
Padre suo, e quindi secondo la Sua 
Volontà. Eppure, a guardare i nomi 
delle persone riportate nella lista dei 
Dodici, tra cui compaiono anche i due 
Apostoli Simone Zelota e Giuda di 
Alfeo - di cui oggi ricorre la festa 
liturgica - si potrebbe pensare che la 
scelta non sia stata delle migliori. Si 
tratta, infatti, di persone molto 
mediocri, ove si trovano rozzi 
pescatori, che fanno molta fatica a 
comprendere il messaggio del 
Maestro: un peccatore pubblicano 
(Matteo-Levi), un ribelle indocile 
(Simone Zelota), due "figli del 
tuono" (Giovanni e Giacomo) 
intransigenti e intolleranti, uno che Lo 
ha rinnegato tre volte (Pietro) e il 
traditore (Giuda Iscariota). 
Ciononostante Gesù ha affidato a 

queste persone imperfette il futuro 
della Sua Chiesa e la riuscita della 
Sua missione. Sì, perché il Figlio di 
Dio non ha scelto i dodici più dotati 
intellettualmente, i più forti, i più 
santi, i più bravi... ma i più deboli e 
imperfetti. Gesù ha operato questa 
scelta sconcertante per farci capire 
che il Suo Vangelo non si fonda sul 
valore e la potenza dell'uomo, ma 
unicamente sulla potenza di Dio e per 
insegnarci che la Grazia di Dio è 
capace di operare al di là di ogni 
nostro limite: "Nulla è impossibile a 
Dio". Se Gesù ha chiamato i Dodici, 
che erano così imperfetti, può 
chiamare e scegliere anche me, anche 
te: l'importante è seguirlo con fede e 
con totale abbandono alla sua Grazia. 
--------------------------------------------- 
Gesù chiama i suoi discepoli e 
collaboratori dagli strati sociali e 
religiosi più diversi, senza alcuna 
preclusione. A Lui interessano le 
persone, non le categorie sociali o le 
etichette! E la cosa bella è che nel 
gruppo dei suoi seguaci, tutti, benché 
diversi, coesistevano insieme, superando 
le immaginabili difficoltà: era Gesù 
stesso, infatti, il motivo di coesione, nel 
quale tutti si ritrovavano uniti. Questo 
costituisce chiaramente una lezione per 
noi, spesso inclini a sottolineare le 
differenze e magari le contrapposizioni, 
dimenticando che in Gesù Cristo ci è 
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…MI IMPEGNA 
C'è un contrasto terribile tra le cure riservate a quella città e l'ingratitudine e la 
violenza con cui hanno risposto agli inviati dal Signore. È sempre grave il 
peccato in ogni sua forma, ma quello dell'ingratitudine ad un amore di 
predilezione è sicuramente particolarmente doloroso. È il peccato dei prediletti, 
di un popolo e di una città, che solo per scelta divina dovevano brillare di luce e 
di grazia e avrebbero dovuto accogliere l'Atteso delle genti come il dono più 
grande che si potesse desiderare. Invece anche dinanzi al Figlio di Dio continua 
l'ostilità e già sono in atto trame di morte. Siamo invitati ad un attento esame di 
coscienza per non cadere nel tremendo errore di ricambiare con l'ingratitudine 
l'infinito amore che è stato riversato nei nostri cuori. 

 
 
Venerdì 28 novembre 2022  –  
SANTI SIMONE E GIUDA, apostoli - Il primo era soprannominato 
Cananeo o Zelota, e l’altro, chiamato anche Taddeo, figlio di Giacomo. 
Nei vangeli i loro nomi figurano agli ultimi posti degli elenchi degli 
apostoli e le notizie che ci vengono date su di loro sono molto scarse. Di 
Simone sappiamo che era nato a Cana ed era soprannominato lo zelota, 
forse perché aveva militato nel gruppo antiromano degli zeloti. Secondo 

la tradizione, subì un martirio particolarmente cruento. Il suo corpo fu fatto a pezzi con una sega. 
Per questo è raffigurato con questo attrezzo ed è patrono dei boscaioli e taglialegna. L’evangelista 
Luca presenta l’altro apostolo come Giuda di Giacomo. I biblisti sono oggi divisi sul significato di 
questa precisazione. Alcuni traducono con fratello, altri con figlio di Giacomo. Matteo e Marco lo 
chiamano invece Taddeo, che non designa un personaggio diverso. È, invece, un soprannome che 
in aramaico significa magnanimo. Secondo san Giovanni, nell’ultima cena proprio Giuda Taddeo 
chiede a Gesù: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?». Gesù non 
gli risponde direttamente, ma va al cuore della chiamata e della sequela apostolica: «Se uno mi 
ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora 
presso di lui». L’unica via per la quale Dio giunge all’uomo, anzi prende dimora presso di lui è 
l’amore. Non è un caso che la domanda venga da Giuda. Il suo cuore magnanimo aveva, 
probabilmente, intuito la risposta del Maestro. Come Simone, egli è venerato come martire, ma 
non conosciamo le circostanze della sua morte. Secondo gli Atti degli Apostoli, però, sappiamo 
che gli apostoli furono testimoni della resurrezione, e questa è la gloria maggiore dell’apostolo e di 
ogni discepolo di Gesù. 

Liturgia della Parola  Ef 2,19-22; Sal 18; Lc 6,12-19 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte 
pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse 
dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche 
il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, 
Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto 
Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. 
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pensi di essere indegno e inadeguato. Se Tu chiami qualcuno, per ciò stesso lo 
rendi all’altezza e lo custodisci nell’umiltà. Amen. 

 
…MI IMPEGNA 
Sei cristiano? Sei un prolungamento di Gesù. Nella pasta del mondo a te il 
compito e la gioia di far fermentare la massa all'insegna di una mentalità e di 
uno stile di vita secondo il Vangelo. 

--------------------------------------------------------------- 
 La vostra felicità è nel bene che farete, nella gioia che diffonderete, nel sorriso 
che farete fiorire, nelle lacrime che avrete asciugato.  Raoul Follereau 
 
 
Mercoledì 26 ottobre 2022 

Liturgia della Parola Rm 8, 26-30; Sal 12; Lc 13, 22-30 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in 
cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli 
che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché 
molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. 
Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, 
comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi 
risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo 
mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma 
egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti 
operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete 
Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece 
cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da 
mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi 
che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi». 

 

…È MEDITATA 
“Signore, sono pochi quelli che si 
salvano?” La risposta del Maestro è 
impegnativa, rigorosa: “Sforzatevi di 
entrare nella porta stretta, perché, 
molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, 
ma non ci riusciranno”. Verranno da 
tutte le parti del mondo per sedere a 
mensa nel Regno di Dio. Non c'è 
alcuna chiusura o preclusione, ma il 
biglietto di entrata nella porta stretta 
deve avere il timbro dell'umiltà, il 

certificato di un cammino di 
conversione. Il grido di chi vuol 
entrare alla cena è l'invocazione: 
“Signore, aprici! Tu sai chi siamo, 
conosci la nostra debolezza. Non 
abbiamo meriti da far valere, ma 
chiediamo alla tua misericordia di 
aprirci le porte del tuo regno, per i 
secoli dei secoli”. Chi invece rimane 
autosufficiente con la presunzione di 
essere giusto, non conosce l'amore di 



 8 

Dio ed è destinato a rimanere escluso. 
Perché dei piccoli e dei poveri è il 
Regno dei cieli. Poi Gesù ha aggiunto 
altro, che risuona davvero come una 
rivoluzione cambiando la misura dei 
nostri giudizi: «Ci sono alcuni tra gli 
ultimi che saranno primi e alcuni tra i 
primi che saranno ultimi»; 
quest'ultima affermazione del Maestro 
ci mette in guardia, è un importante 
monito a valutare l'oggi della nostra 
esistenza non secondo criteri mondani 
o superficiali, ma con i suoi stessi 
occhi. Non dimentichiamo ciò che 
scriveva s. Agostino: «Nell'ultimo 
giorno molti che si ritenevano dentro 

si scopriranno fuori, mentre molti che 
pensavano di essere fuori saranno 
trovati dentro». 
-------------------------------------------------------------------  
Non scherziamo con queste cose, 
vigiliamo su noi stessi, non prendiamo 
scorciatoie né diventiamo i furbetti del 
cristianesimo. È una cosa seria la 
salvezza, impegna tutte le nostre forze 
per tutta la nostra vita e fino all'ultimo 
non sappiamo se saremo diventati 
capaci di avere un cuore 
sufficientemente pronto per accogliere 
la pienezza dell'amore di Dio. Vegliamo, 
allora. 

 

…È PREGATA 
Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, 
e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. 

 

…MI IMPEGNA 
Gesù propone un percorso impegnativo, una porta stretta che non significa 
sempre dolorosa, ma certo impegnativa. Come tutte le cose grandi che 
sperimentiamo nella nostra vita, anche la salvezza ha bisogno di motivazione e 
di allenamento: proprio perché donata va accolta con consapevolezza interiore 
e gratitudine. Stiamo attenti, allora, a non vivere con superficialità la nostra 
appartenenza al vangelo, convinti che basta dirsi cristiani e non fare troppi 
danni per vederci spalancata la porta di un Regno che, in realtà, nemmeno 
sappiamo dove stia...  
Cerca di vivere bene perché il minuto presente è carico di eternità. In ogni ora 
del giorno e della notte sforzati di abbellire il momento che passa 
 
Giovedì 27 ottobre 2022 

Liturgia della Parola Rm 8,31-39; Sal 108; Lc 13,31-35 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel momento si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: «Parti e 
vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate 
a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e 
domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, 
domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile 
che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, 
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tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte 
ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, 
e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico 
infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: “Benedetto 
colui che viene nel nome del Signore!”». 

 

…È MEDITATA 
Gesù non ha paura di quel furbastro di 
Erode perché non ragiona allo stesso 
modo, vive in un'altra dimensione, 
abita in un altro luogo interiore. Erode 
è un politico: calcola; esercita il 
potere, si prende per Dio. Gesù no, lui 
è Dio e il suo unico potere è l'amore. 
Il Maestro vuole compiere un gesto, 
l'ultimo, il più drammatico e 
scandaloso, il dono di sé definitivo e 
sconcertante. Lo farà per amore, lo 
farà perché Gerusalemme, e noi, 
siamo duri di cuore, incontentabili, 
duri di cervice e non sappiamo 
riconoscere la visita di Dio e se la 
riconosciamo, obiettiamo che questo 
Dio non ci aggrada. Quando capiremo 
chi è davvero Dio? Quando la 
smetteremo di immaginarlo nelle 
nuvole, severo e corrucciato, divinità 
da rispettare così troppo simile alle 
odiose divinità pagane fantasma 
dell'inconscio umano? Dio è una 
chioccia che voleva raccoglierci sotto 
le sue ali, Dio di tenerezza e di 
misericordia, senza malizia, e che ora 

è disposto a morire per manifestare la 
sua vera natura. Dio è evidente, ora, 
manifesto, appeso nudo su una croce. 
Questa è la misura dell'amore di Dio 
per me, per voi. Farne memoria, 
amici, significa riempire di 
commozione questa giornata. E 
saperci così amati, sul serio, ci cambia 
dentro, ci sconvolge, ci mette le ali. 
Sentirci amati ci fa amare e diventare 
persone nuove. 
--------------------------------------------- 
Egli ci manifesta chi è veramente Dio, 
che ci ama con infinita tenerezza, ci 
vuole proteggere (come fa una chioccia 
con i pulcini sotto sue ali, come ci dice 
oggi il Vangelo), disposto a morire per 
rivelarci la sua infinita misericordia. 
Anche oggi Gesù ci vuole riunire attorno 
a sé: spesso ci sentiamo indifesi e 
abbandonati, ma Gesù è vicino a noi: il 
suo affetto rimane immutato, anche se 
talvolta noi lo respingiamo, egli non 
rinuncia ad amarci. Dopo la croce brilla 
la gioia della Risurrezione. 

 

…È PREGATA 
Gesù, abbi pietà di noi se, come Gerusalemme, non ti riconosciamo nostro Dio 
e Signore. Pietà di noi se, con i nostri peccati, ti cacciamo fuori dalle mura del 
nostro cuore e ti inchiodiamo ancora una volta alla croce. Perdona la nostra 
dura cervice. Sii la nostra chioccia che, come una mamma, raduna i suoi 
pulcini e li nasconde sotto le sue ali. Signore che grondi e sanguini di amore 
per noi, dacci occhi che possano riconoscerti e acclamare: “Benedetto colui 
che viene nel nome del Signore!”. Amen. 


